1. I bambini <<non socializzati>>

   Come sarebbero i bambini se, per qualche ragione crescessero senza l'influenza degli adulti? Ovviamente nessuna persona di buon senso alleverebbe un bambino lontano dall'influenza umana a fini sperimentali. Ci sono stati, però, alcuni casi molto discussi di bambini che hanno trascorso i primi anni di vita lontano dai normali contatti umani. Cominceremo il presente capitolo esaminando due di questi casi, prima di passare a studiare modelli di sviluppo infantile più ortodossi.

1.1. Il  <<ragazzo selvaggio di Aveyron>>

Il 6 gennaio 1800 una strana creatura uscì dai boschi vicino al villaggio di Saint-Serin, nel sud della Francia. Nonostante l'andatura eretta, aveva l'aspetto più di un animale che di un essere umano, anche se venne presto identificato come un ragazzo di circa undici o dodici anni. Si esprimeva soltanto con grida acute e dalle strane tonalità. Non aveva evidentemente alcun senso dell'igiene personale e dava corso ai propri bisogni fisiologici dove e quando meglio credeva. Fu affidato alla polizia locale e quindi portato in vicino orfanotrofio. In un primo momento cercò costantemente di fuggire, per essere poi ricatturato con qualche difficoltà, e si rifiutava di portare vestiti, stracciandoli non appena glieli mettevano addosso. Nessuno rivendicò la sua paternità.

Il ragazzo fu sottoposto ad un accurato esame medico, che non rivelò alcuna importante anomalia. Posto di fronte ad uno specchio, diede mostra di vedere la propria immagine, ma senza riconoscersi. Una volta cercò di afferrare attraverso lo specchio una patata che vi era riflessa e che si trovava dietro la sua testa. Dopo diversi tentativi, senza voltare la testa, prese la patata allungando la mano sopra la spalla. Un sacerdote che osservava quotidianamente il ragazzo e che descrisse l'incidente della patata, annotò:

Tutti questi dettagli e molti altri ancora provano che il ragazzo non è totalmente privo di intelligenza, riflessione, capacità di ragionare. Ma siamo anche costretti a dire che, in tutti i casi svincolati dai bisogni naturali o dalla soddisfazione dell'appetito, si può rilevare in lui un comportamento esclusivamente animale. Ammesso che provi delle sensazioni, esse non producono nessuna idea. Sono sensazioni che egli non può neanche confrontare tra loro. Si potrebbe pensare che non vi sia alcuna connessione tra la sua anima, o mente, ed il suo corpo…[Shattuck 1980, 69; vedi anche Lane 1976].

In seguito il ragazzo fu trasferito a Parigi e sottoposto al tentativo sistematico di trasformarlo <<da animale in essere umano>>. L'impresa riuscì solo parzialmente. Egli acquistò il controllo dei bisogni fisiologici, accettò di portare dei vestiti e imparò ad indossarli. Ma rimase indifferente ai giochi ed ai giocattoli e non fu mai in grado di pronunciare più di qualche parola. Per quello che possiamo giudicare in base alle dettagliate descrizioni del suo comportamento e delle sue reazioni, ciò non era da imputarsi al fatto di essere mentalmente ritardato. Egli sembrava rifiutarsi o essere incapace di padroneggiare pienamente la lingua umana. Fece qualche ulteriore progresso e morì nel 1928 all'età di circa quarant'anni.

1.2  Genie

E' impossibile sapere con esattezza per quanto tempo il <<ragazzo selvaggio di Aveyron>> fosse vissuto da solo nei boschi, né se soffrisse di qualche difetto congenito che gli impedì di svilupparsi come un normale essere umano. Esistono tuttavia casi recenti che confermano le osservazioni fatte sul suo comportamento. Uno di questi casi è quello di Genie, una ragazza californiana che rimase rinchiusa in una stanza dall'età di circa un anno e mezzo fino ad oltre i tredici anni [Curtiss 1977]. Il padre di Genie teneva la moglie, che stava diventando cieca, praticamente confinata in casa. Il legame principale tra la famiglia e il mondo esterno era costituito da un figlio adolescente, che frequentava la scuola e faceva la spesa.

Genie aveva dalla nascita un difetto all'anca che le impedì di imparare a camminare normalmente e suo padre di frequente la picchiava. Quando la bambina aveva venti mesi, egli decise evidentemente che era ritardata e la <<mise via>> in una stanza chiusa con le tende abbassate e la porta sbarrata. In questa stanza ella rimase per gli undici anni successivi, vedendo gli altri membri della famiglia soltanto quando venivano a portarle da mangiare. Non era stata educata al controllo dei bisogni fisiologici e passava parte del proprio tempo legata nuda su un vaso. Talvolta, la notte, veniva liberata da quella posizione, ma solo per essere infilata in un altro dispositivo di costrizione: un sacco a pelo che le imprigionava le braccia. Così impedita nei movimenti, veniva poi collocata in un lettino infantile con le bande laterali e una copertura di rete. In queste terrificanti condizioni riuscì in qualche modo a trascorrere le ore, i giorni e gli anni della propria vita. Non aveva praticamente alcuna possibilità di ascoltare i discorsi che gli altri facevano in casa. Se tentava di far rumore o di attrarre l'attenzione, suo padre la picchiava. Egli non le rivolse mai la parola e faceva invece una specie di latrato o di verso animale se lei in qualche modo lo infastidiva. La bambina non ebbe mai veri giocattoli o altri oggetti con cui occupare il proprio tempo.

Nel 1970 la madre scappò di casa portando Genie con sé.  Le condizioni della ragazza destarono l'attenzione di un assistente sociale e così fu affidata al reparto di riabilitazione di un ospedale infantile.  Al momento di entrare in clinica non era in grado di mantenere la posizione eretta, di correre di saltare o di arrampicarsi e riusciva soltanto a camminare in modo strascicato e goffo.  Venne descritta da uno psichiatra come «non socializzata, primitiva, appena umana».  Nel reparto di riabilitazione, però, Genie fece progressi piuttosto rapidi. Imparò a mangiare del tutto normalmente, acquistò il controllo dei bisogni fisiologici e accettò che la vestissero come gli altri bambini. Rimaneva tuttavia quasi sempre in silenzio, eccetto quando rideva: una risata acuta ed «irreale». Si masturbava continuamente in pubblico, rifiutando di abbandonare questa abitudine.  In seguito visse come figlia adottiva presso uno dei medici dell'ospedale e gradualmente acquisì un vocabolario abbastanza ampio, sufficiente per un numero limitato di espressioni fondamentali.  Ma la sua padronanza della lingua non andò mai oltre quella di un bambino di tre o quattro anni.

Il comportamento di Genie fu studiato a fondo e per un periodo di circa sette anni ella fu sottoposta a tutta una serie di test. Questi sembravano indicare che la ragazza non era né debole di mente, né soffriva di qualche altro difetto congenito. Evidentemente le era accaduto, come al «ragazzo selvaggio di Aveyron», di venire a stretto contatto con altri esseri umani solo dopo aver superato l'età in cui il bambino apprende con facilità la lingua ed altre fondamentali competenze umane.  Esiste probabilmente un «periodo critico» per l'apprendimento della lingua e di altre capacità complesse, trascorso il quale è troppo tardi per arrivare a padroneggiarle pienamente.  Il «ragazzo selvaggio» e Genie forniscono in qualche modo un esempio di come sarebbe un bambino «non socializzato». Ciascuno dei due conservò alcune reazioni «non umane» ma, nonostante le deprivazioni sofferte, non mostrò alcuna forma durevole di malvagità. Essi rispondevano prontamente a coloro che li trattavano con simpatia e furono in grado di acquisire un livello minimo delle normali capacità umane.

E necessario naturalmente essere cauti nell'interpretare casi del genere. In entrambi gli esempi è possibile che una qualche anormalità mentale sia sfuggita alla diagnosi.  Può anche darsi che le esperienze fatte dai due soggetti in questione abbiano provocato danni psicologici tali da impedire loro di padroneggiare quelle competenze che la maggior parte dei bambini acquisisce ad un'età molto precedente. Ci sono tuttavia tra questi due casi, ed altri di cui esiste la documentazione, analogie sufficienti ad indicare quanto sarebbero limitate le nostre capacità in assenza di un lungo periodo di socializzazione precoce.

